sintesi intervento mons. betori alla giornata conclusiva 
dell’Assemblea del clero 
(Convitto della Calza, 11 settembre 2009)
1. Il contesto culturale ed ecclesiale in questo anno 
Siamo ormai vicini al compimento di un anno vissuto insieme e proprio in questi giorni ricorre il primo anniversario della mia nomina ad arcivescovo di Firenze. In genere mi preme subito dire che ho cercato di maturare le varie decisioni prese  in un contesto di discernimento comunitario, valorizzando in particolare il ruolo degli organismi di partecipazione (collegio dei consultori, consiglio presbiterale e consiglio pastorale diocesano).
Più ancora in questi mesi ho avuto a cuore però la crescita di una maggiore conoscenza e comunione tra noi, anche qui anzitutto negli organismi partecipativi con chiara esplicitazione degli orientamenti teologico-pastorali che traggo dalla mia esperienza (in specie nelle nostre assemblee del clero e nei consigli presbiterale e pastorale), ma con non minore significato nella disponibilità ad incontrarvi tutti, anche più volte… o a intrattenere qualche, sia pur essenziale, scambio epistolare. 
… Sono entrato in diocesi giusto nel giorno in cui a Roma si concludeva la XII assemblea ordinaria del Sinodo dei vescovi su “La parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”. Ho cercato da subito di dare continuità a quanto emerso nei lavori dell’assemblea, dedicando a questo tema la lettera alle famiglie in occasione dell’annuale benedizione e, mi sembra, la cosa è stata ben accolta dai destinatari. Anche la pubblicazione della nuova traduzione della Bibbia a cura della CEI, con la conseguente nuova edizione dei lezionari, è stata ed è una provvidenziale occasione per rilanciare la presenza della Bibbia nelle case e il suo ruolo nelle comunità; qualche iniziativa specifica in merito meriterebbe di essere studiata. Ancora, ho voluto dare anche il mio contributo personale alla redazione dello strumento biblico-catechistico preparato dall’ufficio catechistico diocesano, come ogni anno, per i gruppi di catechesi degli adulti; un’iniziativa, scaturita dal sinodo diocesano, che reputo provvidenziale e che dobbiamo impegnarci a migliorare e a sempre più divulgare. Sentiamoci fin d’ora impegnati a far sì che, quando verrà pubblicata l’esortazione apostolica post-sinodale, si possano avviare progetti atti a rafforzare la presenza della parola di Dio nella vita spirituale e pastorale di fedeli e comunità. La mia stessa storia personale mi sollecita in questa direzione. 
Ancora a livello di Chiesa universale, e per specifica volontà del Santo Padre, ci è giunta un’ulteriore sollecitazione, che è bene raccogliere in tutte le sue potenzialità. Si tratta dell’anno sacerdotale che stiamo vivendo e che merita di essere vissuto intensamente a livello spirituale da ciascuno di noi e di essere portato a conoscenza delle nostre comunità, perché possa crescere l’amore di tutti per il sacerdozio cattolico e si crei un contesto favorevole per quanti il Signore chiama a seguirlo in questo ministero ordinato. La vita della Chiesa attraversa da sempre momenti felici e meno felici, e non posso tacere a riguardo dell’attacco a cui essa è stata sottoposta di recente nel nostro paese, con l’esito delle dimissioni del direttore del quotidiano cattolico, ledendone intenzionalmente la reputazione e cercando di gettare discredito sulle gerarchie ecclesiastiche. Per chi sa leggere oltre le manipolazioni della verità a fini strumentali, è chiaro che si è di fronte all’uso di spazzatura anonima, come ho avuto modo di dichiarare fin dai primi momenti, tesa a screditare i vertici della Chiesa italiana e gli uomini più fedeli che ne interpretano le linee culturali e pastorali. Mi preme soltanto dire che proprio così è emersa però la libertà della Chiesa da ogni potere e la sua fedeltà solo alla logica della verità, e ne dobbiamo essere orgogliosi. Sarebbe bello se tutta questa vicenda generasse nel clero e nei cattolici tutti una maggiore vicinanza e un più concreto sostegno alla stampa e tutti i mezzi di comunicazione cattolici, nazionali e locali.

Le vicende sociali sono state segnate nell’orizzonte mondiale e nazionale dalla grave crisi finanziaria su cui si è poi innestata una non meno grave crisi economica. Come Chiesa non siamo rimasti alla finestra di fronte ai crescenti bisogni che emergevano, emergono ed emergeranno, e sono state prese iniziative che è bene ricordare e divulgare, come strumento di vicinanza verso le situazioni di maggiore bisogno. Lo ha fatto la CEI con l’iniziativa “Prestito della speranza”, la costituzione del fondo di garanzia per prestiti offerti a famiglie in difficoltà (in specie a causa della perdita del lavoro) numerose o gravate da situazioni di disabilità o malattia. Lo abbiamo fatto come diocesi, sia promuovendo una intesa tra le forze sociali ed economiche del territorio per la ripresa produttiva (il “Patto per Firenze”), sia istituendo un fondo di garanzia per prestiti a chi, avendo perso un lavoro dipendente, volesse intraprendere la strada del lavoro autonomo, sia infine favorendo esperienze cooperativistiche per proposte di lavoro in ambiti che ancora ne offrono. Su questa strada di concretezza si innesta poi il lavoro di coscientizzazione più generale, favorito dalla recente enciclica pontificia “Caritas in veritate” e dai lavori preparatori della prossima Settimana sociale dei cattolici italiani che prevedono specifici appuntamenti anche nel nostro territorio. Anche questo versante del cosiddetto cattolicesimo sociale non deve vederci inerti o pigri. 
La situazione locale ha visto l’avvicendarsi di nuove amministrazioni per la quasi totalità degli enti locali nel nostro territorio. Mi piace dare atto che, salvo qualche sparuta eccezione, il clero e i fedeli laici della diocesi hanno ben espresso quella giusta distanza della Chiesa come tale dal confronto delle parti, che non significa assenza dai problemi, come subito dirò, ma estraneità della Chiesa dalla disputa elettorale onde evitare la sua identificazione con questo o quel contendente. Questa indicazione è stata in genere rispettata e ribadisco il mio compiacimento. Come pure registro positivamente la disponibilità di singoli fedeli laici a impegnarsi nel servizio alla città in ambito politico. A questo aggiungo che ora, come prima, siamo pronti ad offrire la nostra leale collaborazione con le istituzioni civili avendo come meta il bene comune della società, nel rispetto delle specifiche e autonome identità. Sono i problemi concreti della gente che ci interessano e sui quali siamo pronti a far sentire se necessario la nostra voce, in specie quando sono in gioco i valori supremi della persona e della convivenza sociale… (Personalmente) nell’intervenire ho risposto a una esigenza insopprimibile della mia coscienza e sono intervenuto con argomentazioni non di fede ma di ragione in forza della responsabilità che come vescovo sento di avere non solo verso la comunità ecclesiale cattolica ma verso tutta la città, secondo un principio di libertà e di responsabilità…Così intendo continuare, se ce ne fosse bisogno, anche in futuro. Ma perché tali interventi non appaiono sporadiche e disarticolate prese di posizione, è necessario dare impulso a quel progetto culturale di ispirazione cristiana che deve prendere radice anche tra noi, come ho ricordato al consiglio pastorale diocesano, che vi sta riflettendo da qualche mese.

2. L’organizzazione pastorale, inclusa l’ipotesi di ridefinizione delle parrocchie (a partire dal vicariato di San Giovanni) 

…Vorrei passare ad alcune considerazioni sulla situazione pastorale della nostra diocesi, segnata in particolare dalle conseguenze derivanti da una parte dalla diminuzione del clero dall’altra dalle fatiche connesse all’individuare spazi propri per le nuove figure ministeriali, i diaconi permanente in primo luogo, e per il protagonismo del laicato… Non mancano per questo sprazzi di vie di uscita già sperimentate ma non assunte come ipotesi di lavoro generali… Occorre però passare dagli interventi sporadici a una visione complessiva dei problemi… Occorre in ogni caso liberare i preti dal crescente peso delle celebrazioni fatte a catena di montaggio e restituirli al loro ruolo di pastori della comunità e guide spirituali di essa. 
Chiedo a tutti i vicariati di avviare una riflessione organica sulla situazione del territorio e di fare precise proposte in merito…. Questo in ogni caso dovrà essere da subito avviato per il centro storico, il vicariato di San Giovanni, nel quale vorrei iniziare tra breve una serie di incontri parrocchia per parrocchia al fine di illustrare il senso di un progetto, ancora in fieri, che vorrebbe diminuire il numero delle parrocchie attive (attualmente sono 22 per soli 30.000 abitanti!) e la destinazioni delle chiese non più parrocchiali a precise finalità pastorali, al servizio di altre forme comunitarie (etniche, nazionali-linguistiche o di natura aggregativa, ecc.), come pure delle esigenze di specifici ambiti pastorali (cultura, carità, spiritualità, ecc.). ..
Nella prospettiva della collaborazione pastorale vorrei collocare anche la decisione di aprire a Scandicci una sezione missionaria del nostro Seminario arcivescovile, che accoglierà giovani provenienti dall’esperienza del cammino neocatecumenale…

3. Inventario dei beni artistici, censimento delle chiese, censimento nazionale delle opere socio-assistenziali 
 
…Occorre parlare anche in ordine ad un altro progetto che dovrebbe avviarsi tra dicembre e gennaio prossimi: l’inventario dei beni mobili storici e artistici delle nostre parrocchie, secondo il progetto ideato nel 1996, coordinato e in parte finanziato dall’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici della CEI. La nostra arcidiocesi fu tra le prima che si avviarono su questa strada... Si tratta di riprendere il cammino e giungere, secondo il progetto che stiamo approntando, entro quattro-sei anni a conclusione. La diocesi è pronta ad intervenire con la destinazione di fondi…si auspica l’intervento di enti pubblici e privati, sarebbe da attendersi anche un sia pur limitato contributo dalle stesse parrocchie, che ne riceverebbero un riscontro importante in ordine alla tutela e alla valorizzazione dei beni in questione. Della tutela anzitutto, perché il nostro primo dovere è quello di salvaguardare un patrimonio importantissimo che ci viene dai nostri padri e che dobbiamo evitare che vada disperso o decada per incuria, e il presupposto di questa salvaguardia è la conoscenza di quanto abbiamo ricevuto in custodia. A ciò si collega poi la valorizzazione, sia in funzione culturale sia, ed è la più importante per noi, in funzione pastorale, essendo questi beni un patrimonio di fede e di contenuti religiosi di altissimo valore, ai quali fare riferimento per le nostre proposte di evangelizzazione. 
 
Chiedo a tutti la massima collaborazione, a cominciare dal primo momento, per certi versi il più importante, della ricognizione per la definizione degli oggetti da catalogare… 

In contemporanea a questo inventario viene avviato anche il censimento informatizzato delle chiese, prima fase dell’inventario dei beni architettonici, anch’esso promosso dall’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici.


In tema di censimenti va anche ricordato che la CEI ha messo in programma un censimento delle opere sanitarie e socio-assistenziali cattoliche. Anche in questo caso si tratta di uno strumento di più precisa conoscenza, che dovrebbe aiutare a meglio agire in tale ambito. Si chiede la massima collaborazione. 

4. Nuove nomine, avvicendamenti e nuovi sacerdoti stranieri tra noi 
 
 Vorrei riassumere con voi questo tragitto…


Mons. Giancarlo CORTI è stato nominato proposto della Cattedrale di S. Maria del Fiore; lo sostituisce come parroco di S. Lorenzo a Borgo San Lorenzo Don Maurizio TAGLIAFERRI; parroco di S. Jacopo in Polverosa è diventato Don Fulvio CAPITANI; contemporaneamente Don Francesco CHILLERI è stato nominato parroco di S. Jacopo al Girone; Don Gaetano RISICATO è ora parroco del S. Cuore di Gesù a Fontanella e di Maria SS.ma Madre di Dio a Cambiano-Sala; Don Paolo CIONI è diventato parroco di S. Niccolò a Calenzano, vacante dalla morte di don Marco Brogi.

Don Dariusz JONSKI assume anche l’amministrazione parrocchiale di S. Andrea a Doccia; Don Luciano MARCHETTI prende anche l’amministrazione parrocchiale di S. Ruffignano a Monsanto, di S. Giorgio a Cinciano e di S. Stefano a Linari e avrà come collaboratore domenicale in queste parrocchie Don Alfredo JACOPOZZI; Don Francesco CARENSI assume anche l’amministrazione parrocchiale di S. Maria a Quarto e si affianca a lui Don Domenico DE PAOLA come vicario parrocchiale di S. Pio X al Sodo e di S. Maria a Quarto. 

Nelle parrocchie affidate a istituti religiosi sono previsti al momento avvicendamenti a S. Bartolomeo a Sovigliana, a Santa Croce a Quinto, a S. Leone Magno e al Preziosissimo Sangue.
Don Nicolò SANTAMARINA diventa vicario parrocchiale di S. Stefano in Pane a Rifredi; i due nuovi sacerdoti Don Alberto CAMPAIOLI e Don Gabriel FARTADI sono nominati vicari parrocchiali rispettivamente di S. Maria Ausiliatrice a Novoli e di S. Lorenzo a Borgo San Lorenzo; Don Simone NENCIONI diventa vicario parrocchiale del Ss.mo Crocifisso a Monticelli; Don Domenico NALDONI all’impegno come cappellano della Cattedrale aggiunge la collaborazione nella parrocchia di S. Ilario a Colombaia; il carmelitano P. Donath RIBEIRO collaborerà nell’unità pastorale di Montelupo. 
Tra i sacerdoti stranieri che sono tra noi come ‘fidei donum’ o per ragioni di studio abbiamo queste nomine e trasferimenti: Don Paolino ZONDOPKO aggiunge all’amministrazione parrocchiale di S. Jacopo ad Avane e dei SS. Michele e Leopoldo a Tinaia quella di S. Cristina a Pagnana; Don Andrzej WIERZBICKI aggiunge l’amministrazione parrocchiale di S. Romolo e S. Donnino a Villamagna e di S. Maria a Rignalla e avrà la collaborazione di Don Jaen Claude MVONDO; Don Emmanuel ETIM va vicario parrocchiale a S. Silvestro a Barberino di Mugello; Don Augustin ESSEBI diventa vicario parrocchiale di S. Martino a Sesto Fiorentino; Don Gerard KILAMBUE assume l’incarico di vicario parrocchiale di S. Jacopo in Polverosa; Don Marcel HOUDEBASSO diventa vicario parrocchiale di S. Lorenzo a Borgo San Lorenzo; Don Antoine Marie Claret AKPAGNONITE è destinato vicario parrocchiale di S. Verdiana a Castelfiorentino. 
Verranno a collaborare nelle nostre parrocchie i seguenti sacerdoti stranieri studenti giunti in questi ultimi mesi: Don Pietro DU ANJING (Cina); Don Koffi Gilbert AFAN (Togo); Don Noel ASSAY (Congo Brazzaville); Don Mathieu AIFAN (Benin); Don Jeandedieu ELONDABARE (Congo Brazzaville); Don Felix Nervais MOKOMAKO (Congo Brazzaville); Don Bonaventure SAMBOU (Senegal). 
La destinazione di alcuni sacerdoti e l’affidamento di alcune parrocchie, come pure la nomina di alcuni vicari parrocchiali restano ancora da definire.

Infine, queste sono le destinazioni dei diaconi (di prossima ordinazione) del nostro seminario: Lorenzo PAOLINO a S. Bartolo a Cintoia; Marco PAGLICCI a Maria SS.ma Ausiliatrice a Novoli; Andrea MENESTRINA a S. Cresci a Campi Bisenzio; Gianni CASTORANI a S. Lorenzo a Borgo San Lorenzo; Bledar XHULI a S. Cassiano a San Casciano Val di Pesa. 
5. Settimana sociale dei cattolici italiani e progetto culturale di ispirazione cristiana 
 
Chiudo queste considerazioni e informazioni con l’invito a seguire e collaborare con alcune attività che ci collegheranno come territorio fiorentino al cammino della Chiesa italiana.


Questo vale anzitutto per la Settimana sociale dei cattolici italiani, in programma per il prossimo anno a ottobre a Reggio Calabria. Il cammino preparatorio prevede appuntamenti seminariali, che ci interesseranno da vicino, essendo programmati proprio a Firenze. 


Lo stesso accade per le attività del progetto culturale di ispirazione cristiana, che ha elaborato un dossier sulla sfida educativa, che verrà presentato proprio a Firenze il 4 dicembre prossimo. 


A questa attenzione alle proposte nazionali appartiene anche la decisione della consulta delle aggregazioni laicali della diocesi di dedicare l’incontro annuale al recente documento della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’evangelizzazione e la catechesi dal titolo Lettera ai cercatori di Dio. Un testo che anche il consiglio pastorale diocesano ha voluto porre al suo ordine del giorno. 


Su questi fronti dell’impegno sociale, dell’incontro tra fede e cultura e del primo annuncio della fede ci attende una maggiore iniziativa e creatività. 
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